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Non sono state pietre, solo un’igie-
nica siringa. La tendina blu è scesa
sulla lettiga della morte, il boia ha
iniettato barbiturici, pentotal e cu-
raro. Ci sono voluti tredici minuti
per farla passare dallo stordimento
alla morte. Una giornalista, tra i die-

ci a presenziare all’esecuzione, ha
raccontato di una debole scossa ai
piedi, l’unico segnale da cui si è capi-
to che la sentenza era stata eseguita.
Erano le 3 e 13 di ieri notte, corri-
spondenti alle 21 e 13 ora locale in
Virginia, quando Teresa Lewis ha ces-
sato di vivere. Fuori dal carcere di
Greensville dove la donna ha passa-
to gli ultimi sette anni nel braccio del-
la morte, una piccola folla stanca di
attivisti americani contro la pena di
morte, hanno interrotto le loro pre-
ghiere, ripiegato i loro cartelli. Su
uno c’era scritto: «Perchè uccidere
persone che hanno ucciso per inse-
gnare che uccidere è sbagliato?». Te-
resa Lewis in realtà non ha material-

mente ucciso il marito e il figlio adot-
tivo di lui. A sparare nel camper men-
tre dormivano, quella notte del 30
settembre del 2002, fu il suo amante
22enne Matthew Shallenberger e
l’amico Rodney Fuller. Ma, come nel
caso dell’iraniana Sakineh Ashtiani
condannata alla lapidazione in Iran,
i due complici uomini hanno avuto
una condanna inferiore: in questo ca-
so l’ergastolo, in Iran l’amante omici-
da è stato liberato. Per il giudice del-
la Virginia era lei la mente dell’omici-
dio, la donna traditrice e diabolica,
parole sue: «La testa del serpente».

A niente è valso che il suo quozien-
te intellettivo misurasse appena 72,
quando sotto i 70 punti anche negli

Usa è costituzionalmente vietato
comminare una sentenza capitale
perchè oltre la soglia della demenza.

La Corte Suprema degli Stati Uniti
ha rigettato la richiesta di sospensio-
ne della pena di morte in considera-
zione del suo ritardo cognitivo, non
ha voluto considerare neanche le let-
tere con cui i due complici rei confes-
si si addossavano la colpa, l’amante
Matthew ammettendo di averla addi-
rittura circuita perchè manipolabile,
volendo mettere le mani sui 350 mi-
la dollari dell’assicurazione sulla vita
del marito, si è poi suicidato in carce-
re dopo la condanna. Nessuna pietà
neanche dal governatore della Virgi-
nia, il repubblicano Bob McDonnell.

Proteste contro la penadimorte davanti alla prigione dove Teresa Lewis è stata uccisa conun’iniezione letale
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pAhmadinejad attacca: «Caso simile a Sakineh, perché se accade negli Usa è accettabile?»
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InVirginia torna il boia
Giustiziata la donnadisabile
Crea discussione e imbarazzo
negli Usa la condanna a morte
eseguita ieri notte in Virginia
di Teresa Lewis. Al limite del ri-
tardo mentale, giustiziata co-
me «cervello» dell’omicidio del
marito. L’Iran: come Sakineh.
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